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SERVIZI PUBBLICI

Legacoop: l’Ue vuole bocciare le società miste
FRANCO BRIZZO

P ochigiornifalaCommissioneUehaadottatounprogettodicomunicazionein-
terpretativa che vincolerà gli Stati membri a uniformare le normative sul con-
cetto di concessione. E le anticipazioni informali del provvedimento non piac-

ciono alla Lega delle cooperative. L’elemento caratterizzante per una azienda con-
cessionaria risulterebbe essere unicamente il rischio d’impresa. E ciò suona alla
Ancst-Legacoop come «un’esplicita sconfessione delle società miste» nei servizi
pubblici, costituite a partire dal ‘92 su base fiduciaria come partenariato pubblico-
privatoinvirtùdell’autonomiadeglienti locali.

LA BORSA
MIB 1007 -0,395

MIBTEL 23809 -0,791

MIB30 34768 -0,818

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,098
-0,003 1,101

LIRA STERLINA 0,682
-0,004 0,687

FRANCO SVIZZERO 1,593
+0,004 1,589

YEN GIAPPONESE 131,330
-0,200 1321, 330

CORONA DANESE 7,434
0,000 7,434

CORONA SVEDESE 9,000
-0,002 9,002

DRACMA GRECA 321,750
-0,200 321, 950

CORONA NORVEGESE 8,647
-0,049 8,696

CORONA CECA 37,570
-0,338 37, 908

TALLERO SLOVENO 190,365
-0,105 190, 470

FIORINO UNGHERESE 254,530
+0,620 253, 910

SZLOTY POLACCO 4,307
-0,040 4,348

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,579
-0,000 0, 580

DOLLARO CANADESE 1,657
-0,010 1,668

DOLL. NEOZELANDESE 2, 093
-0,013 2,107

DOLLARO AUSTRALIANO 1,776
-0,005 1,781

RAND SUDAFRICANO 6,772
-0,033 6, 806

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Opa Olivetti, la Borsa non s’infiamma
D’Alema: «Sconcertanti polemiche sul mio incontro con Spaventa»
BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Non si spengono le pole-
michesull’OpaOlivettiper laTe-
lecom. E ieri a riaccenderle è lo
stesso presidente del Consiglio
che definisce «sconcertante» la
posizionedichihapotutopensa-
re che la settimana scorsa ilpresi-
dente della Consob, Luigi Spa-
venta, sia stato a palazzo Chigi
per «prendere direttive». «La
Consob ha discusso in piena li-
bertà», ha aggiunto D’Alema, ri-
vendicando d’altra parte il dirit-
to di consultare un’autorità che
in ultima istanza essendo nomi-
nata dal Tesoro deve rispondere
al governo. Tutto ciò a mercati
chiusi. InveceinBorsagliinvesti-
tori sono stati a guardare. Il mer-
cato ha risposto più o meno co-
me la settimana scorsa all’Opa-
bis di Olivetti, con Telecom a ri-
dosso dei 10 euro (9,78) offerti
dai vertici di Ivrea per conquista-
re il colosso delle Tlc. Olivetti,
che a inizio contrattazioni pro-
metteva balzi sostanziosi, si è at-
testata su un guadagno dell’1,86
per cento. L’unica penalizzata
delle tre azioni coinvolte nella
scalata è stata Tim, che ha lascia-

to sul tappeto 4,06 punti (ha
chiuso a 5,91 euro). Insomma,
dopo l’euforia dell’apertura, che
sembrava premiare l’impresa di
Colaninno&Co., la seduta ha vi-
rato su andamenti più «sonnac-

chiosi». In-
somma, laBor-
sa risponde al-
l’Opa con vi-
vacità, certo
(Piazza Affari
esce dalla gior-
nata di lunedì
a testa alta ri-
spetto a Lon-
dra e Franco-
forte, che per-
dono circa due
punti). Ma an-

che con molta cautela. In effetti,
mentre il ministro delle Finanze
Vincenzo Visco ribadisce che il
Tesoro venderà quanto prima la
sua quota di azioni Telecom, la
scalataOlivettisistagiocando,in
questeore,ancorafuoridalrecin-
to delle contrattazioni. La vera
partita sta nelle stanze dei botto-
ni,quelle incui imanagermetto-
no a punto le mosse. Tant’è che
per tutta la giornata si sono regi-
strati incontri, commenti, osser-
vazioni a margine. Come quella

di Alfonso Desiata, presidente di
Alleanza, compagnia del gruppo
Generali (altro titolo sotto «os-
servazione» per gli investitori),

cheèancheunodei soci stabilidi
Telecom Italia. «Bisogna vedere
il piano industriale per capire se
aderire o meno all’Opa», ha di-

chiarato Desiata. Vale a dire che
Generali non chiude le porte al-
l’Opa di Olivetti. «Dal piano in-
dustriale sapremo di più - spiega
Desiata - perché non ci sono solo
i6euroincontanti,è importante
controllare gli altri quattro». In-
tanto Bernabè ha incontrato ieri
Guido Rossi per mettere a punto
la strategia anti-Opa della Tele-
com. E dal canto suo l’Adusbef,
l’associazione dei consumatori,
si prepara a fare ricorso al Tar
control’offertaOlivetti.

Ieri è anche spuntato il primo
alleato della cordata guidata da
Colaninno. Un gruppo di im-
prenditori del centro-sud Italia
sarebbeprontoadaiutare ilverti-
ceOlivettinella scalata.Adichia-
rarlo è stato Fabio Verna, titolare
della Verfin (con sede in Svizze-
ra), il quale ha rivelato che sareb-
be già stata inviata una lettera al
numero uno di Ivrea. «Si tratta di
una trentina di imprenditori -
spiega Verna - che cercheranno
di mettere insieme almeno lo0,1
percentodelcapitale».Sulfronte
Mediobanca, importante spon-
sordell’OpaOlivetti, sièsegnala-
ta ieri in via Filodrammatici lavi-
sita del presidente di Rcs Cesare
Romiti.

IL PUNTO

Un’incognita
pesa su Tim

■ LA RISPOSTA
TELECOM
Bernabè incontra
Guido Rossi
per le strategie
legali, mentre
l’Adusbef
ricorre al Tar

U n sì, ma condizionato. Il pro-
blema Consob non è certo
del tutto risolto per l’Opa di

Olivetti su Telecom. E non solo per-
ché il prospetto finale dovrà passare
al vaglio dei cinque commissari gui-
dati da Luigi Spaventa. Anche il via
libera al lancio dell’offerta pubblica
di acquisto arrivato sabato scorso
dalla Consob non è infatti assoluto
ma è legato ad una serie di circo-
stanze che potrebbero rimettere tutto
in discussione. A partire da quei fa-
mosi centomila miliardi che si sono
detti pronti a mettere sul piatto gli
uomini della cordata di Alberto Co-
laninno e le banche d’affari che lo
sostengono nella scalata. Potrebbero
non essere sufficienti, anche senza
rilanci o fusioni fra Tim e Telecom.

Il primo ostacolo, infatti, si chia-
ma Tim. Il testo unico della finanza
(più noto come Legge Draghi) preve-
de infatti che a certe condizioni chi
vuole scalare una società che detiene
il controllo di altre società, anch’esse
quotate in Borsa, deve obbligatoria-
mente lanciare un’Opa sulle control-
late oltre che su la controllante. Un
modo, questo, per evitare che se
qualcuno vuole impadronirsi di una
certa società, acquisti solo la scatola
che la contiene (l’Italia è nota per le
sue scatole cinesi): in tal caso, infat-
ti, l’Opa premierebbe soprattutto gli
azionisti di comando della holding
controllante, lasciando a secco tutti
quelli delle controllate.

Telecom detiene il controllo della
maggioranza di Tim. «Dobbiamo
lanciare un’Opa anche sui telefoni-
ni?», aveva chiesto Olivetti già al
momento della prima offerta. «No»,
è stata la risposta della Consob.
Questo perché i commissari hanno
stabilito che i valori di Tim nei con-
fronti del valore globale di Telecom è
inferiore ai parametri - stabiliti dai
regolamenti Consob - e rendono ob-
bligatoria l’Opa anche sulla control-
lata. Questo calcolo, però, valeva nel
giorno in cui Olivetti ha chiesto
chiarimenti alla Consob.

Ma i valori di Borsa (su questi si
basa uno dei parametri) subiscono a
volte drastici cambiamenti. Baste-
rebbe che Telecom scendesse di un
15-20 per cento e Tim salisse di un
10 per cento e l’Olivetti si troverebbe
costretta a mettere ulteriormente
mano al portafoglio per scalare an-
che Tim. Ma quale sarà il giorno da
prendere a riferimento? Quello da
cui, in aprile, Olivetti farà formal-
mente iniziare la sua Opa. Fantafi-
nanza? Non è detto.

Ma non è solo un problema di
Borsa. Gli azionisti che aderiranno
all’Opa saranno pagati, oltre che in
contanti, anche in obbligazioni Tec-
nost. La legge prevede che tali obbli-
gazioni siano quotate. Ora non lo
sono. Olivetti, dunque, dovrà chiede-
re a Bankitalia l’autorizzazione a
metterli in Borsa prima del lancio
dell’Opa. Ostacolo lieve? Forse, an-
che se non è detto che si tratti per
forza di una passeggiata: dopo tutto,
è la più grande emissione obbliga-
zionaria mai lanciata in Italia:
26mila miliardi.

G.C.

Iter rapido per Omnitel e Infostrada
Bassanini: «Fare presto per la cessione». Lauria: «Procedura iniziata»
ROMA Comincia a delinearsi la
strada, tra autorizzazioni e pareri,
chedovràpercorrereOlivettiper il
passaggiodelgrossodelpacchetto
azionario di Omnitel e Infostrada
nelle mani del tedesco Manne-
smann, operazione decisiva per la
scalata Telecom. A chiarire le tap-
pe è stato un botta e risposta, ieri,
tra il sottosegretario alla Presiden-
za del Consiglio Franco Bassanini
eil sottosegretarioalleComunica-
zioniMicheleLauria,dalqualesiè
anche appreso che l’iter sarà rapi-
do ed è già iniziato: la richiesta di
cessione delle due società attra-
verso la Oliman è già su un tavolo
delministero.

«Sarebbe assolutamente oppor-
tuno e raccomandabile riuscire a
decidere in tempi stretti per non
intralciare in alcun modo lo svol-
gimento della vicenda», ha co-
minciatoadireBassaniniapropo-
sito del via libera che il governo
dovrà dare per le cessioni Omni-
tel-Infostrada a Mannesmann.
Unarapiditànonscontata,vista la
complessità della partita sotto il
profilo giuridico, inclusi i prece-
denti. Il nodo fondamentale resta
l’interpretazione della norma
contenuta nel decreto per la con-
cessione del secondo gestore tele-
fonico inbaseallaquale laconces-
sionariaètenutaanonmodificare
per cinque anni, cioè fino al di-
cembre 1999, l’assetto di control-
lo della società, lasciando una
maggioranza di almeno il 60 per
cento agli azionisti che ne deten-
gono lamaggioranzaalmomento
dell’offerta.

Oraciòcheèdavedereèquanto
l’assetto societario di Omnitel e
Infostradapotrà trasformarsiechi

è deputato a concedere o meno
questa autorizzazione. E dal pun-
to di vistadelle competenze ilpas-
saggio di boa è senz’altro quello
delministero.Laquestioneperòsi
presenta di tale rilevanza, per gli
sviluppi nella vicenda Telecom,
che secondo Bassanini il ministro
Cardinalenonpotrànoncoinvol-
gere la Presidenza del consiglio. E
su questo anche Lauria è d’accor-
do. Ma, sottolinea Bassanini, non

siamo più al-
l’anno scorso
quando si trat-
tava solo di au-
mento della
quota di Man-
nesmann. Per-
ciò quell’espe-
rienza potreb-
be anche non
fare assoluta-
mente testo.
Mentre secon-
do Lauria èe re-

sta «un punto di riferimento ine-
ludibile».

«È chiaro - dice Bassanini - che
oggi gli effetti della decisione sa-
rannomoltomaggiori».«Nelcon-
tempo-prosegue-dobbiamoesse-
re più rapidi di allora perché non
possiamolasciarependente incer-
tezzasull’effettivolanciodell’Opa
sulla base di quei presupposti per
molto tempo». A bocce ferme tre
sono le interpretazioni possibili.
La prima è che questo obbligo di
mantenimento del pacchetto di
maggioranza significa che Olivet-
ti più Mannesmann debbano
mantenere almeno il 60% oppure
se il socio di maggioranza è la sola
Olivetti, cheaveval’87,5%equin-
di è questa che non può scendere

sotto il 60%. «Nel primo caso non
c’è bisogno di alcuna autorizza-
zione governativa - sostiene Bas-
sanini - edè questa la tesidiunpa-
rerepro-veritate resodalprofessor
Cassesecheovviamenteèunpare-
rediparte, resoperlaparteinteres-
sata». La seconda questione vale
solo nel caso in cui si ritenga che
l’azionista di maggioranza siaOli-
vetti: «può essere derogata questa
disposizione oppure no, ovvero è
possibile che con l’autorizzazione
di qualcuno si possa derogare ?».
Terzo problema, che discende da-
gli altridue,nelcasosiparli solodi
Olivetti e la norma sia derogabile,
chi ha la competenza di derogare.
L’anno scorso si pose il problema
del passaggio di Mannesman al
49,9% e quindi della discesa di
Olivettidal livelloalqualeeranon
al 60% previsto dalla norma ma
addiritturaal50,1%,conservando
cioè il controllo di diritto ma non
il 60% delle azioni. E Omnitel ri-
tenne di dover chiedere un’auto-
rizzazione al ministro delle Co-
municazionichelaconcessedopo
un’istruttoria in cui coinvolse la
Presidenza del Consiglio e chiese
anche parere all’Avvocatura dello
stato e al Consiglio di stato. Allora
però l’Autorità delle telecomuni-
cazioni ancora non c’era. Ma se-
condoBassanininonèdettochesi
debba seguire lo stesso percorso
«anche perché nel frattempo om-
nitelhacambiatoopinioneanche
sullabasediunparerepro-veritate
secondo il quale potrebbe fare a
meno di autorizzazioni». Per Lau-
riaoltreaipareridell’Avvocaturae
diPalazzoChigi, sarannonecessa-
ri anche quelli dell’Authority e
dellaCommissioneeuropea.
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TELEFONI

E l’8 marzo sbarca
nelle edicole
la scheda Intercall

■ IL MINISTRO
BASSANINI
«Decidere
in tempi stretti
per non
intralciare
lo svolgimento
della vicenda»

Risparmiare dal 20 al 50% sulle te-
lefonate si può, anche senza
Wind, InfostradaoTiscali.Sichia-
ma Itercall la carta telefonica che
saràindistribuzioneintutteleedi-
cole italianeapartiredall’8marzo.
Il sistema è semplice. Si può usare
il telefonodicasa,unacabinaean-
che un cellulare. Si compra la car-
ta, si compone il numero verde
scritto sopra, poi si digita il codice
segreto grattando sul retro e ci
pensano i centralini Intercall a
scegliere la tariffa migliore a quel-
l’ora e data la destinazione della
chiamata. Società francese leader
nella telefonia prepagata in Fran-
cia, quotata in Borsa a Parigi, con
unfatturatodi300miliardi, Inter-
call conta di sbarcare anche in
Spagna e Germania nei prossimi
mesi.Attraverso ildistributorePa-
nini e l’editrice Giunti, produce
schede particolarmente belle,
proposte anche come gadget per
società ed eventi. La prima italia-
na sponsorizza i musei fiorentini
edèfrescadistampa.

Poste, giù di mezzo punto
i rendimenti dei libretti
ROMA Scendono di mezzo punto percentuale i rendimenti dei libretti di ri-
sparmiopostali. Il ritocco,chedecorredaieri,èstatodecisodalministro
delTesoro,CarloAzeglioCiampi.ConundecretopubblicatosullaGazzet-
taUfficiale,èstatoportatodal3,5%al3%il tassosuilibrettinonvincolati
(sianominativichealportatore),sulportafoglioelettronicoesuilibretti
dellaseriespeciale«italianiall’estero».Quantoai librettinonvincolati, il
rendimentoscendedal3,75%al3,25%.Dalventunesimoefinoaltrente-
simoannosolaresuccessivoaquellodiemissionevieneconfermatounin-
teresseinregimedicapitalizzazionesemplicepariallo0,50%.Ilrendi-
mentolordoalquintoannosiattestaal3,00%;al10moanno,a3,25%;al
15moannoèparial3,58%ed,infine,al20moannoraggiungeil3,99%.I
buonidellaserie«W»sonoemessi ineuroneitaglida50,100,250,500,
1.000,2.500e5.000.Inoltreefinoadesaurimentodellescorte,potran-
noessereemessiin lireneitaglida50.000,100.000,250.000,500.000,
1.000.000,2.000.000e5.000.000.


